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ULSTER

Strage di Omagh
Arrestate
nove persone

MOSCA

Il liberale Yavlinskij
in ospedale
colpito da un infarto
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KOSOVO

I ribelli dell’Uck
sequestrano
9 politici moderati

AFGHANISTAN

Massud bombarda Kabul
Dieci i morti
Allarme della Croce Rossa

O perazionisimultaneedipoli-
ziasuidueversantidelcon-
fineirlandesehannoportato
ieriall’arrestodinoveperso-
nesospettatedicomplicità
nell’attentatodel15agosto
scorsoaOmagh, inUlster,
dovesonomorte29persone
eoltre200sonorimastefe-
rite.Seipersonesonostate
ammanettateinUlster,tre
nellarepubblicad’Irlanda.I
tre irlandesi fermatidalla
polizia irlandesesonoso-
spettatidiavererubatopo-
chigiorniprimadell’atten-
tatol’automobile,poiriem-
pitadiesplosivo.

I l leaderdell’opposizioneliberale
russaGrigoriYavlinskijèricove-
ratodavenerdìscorsoinun
ospedalediMoscainseguitoa
unattaccocardiaco.Lohadetto
ieri lasuaportavoceEvghenia
Dillendorf.L’uomopolitico,can-
didatoallepresidenzialinel
1996ecapogruppodelpartito
«Iabloko»allaDuma,sièsentito
malementrestavaregistrando
un’intervistatelevisiva,manon
havolutointerromperla.Subito
dopoèstatoaccompagnatoin
ospedale.Imedicihannoesclu-
socheYavlisnkijsiainpericolo
divitaochepossariportaredan-
ni fisicipermanenti.

L’ Esercitodi liberazionedel
Kosovo(Uck)avrebbese-
questratonovepoliticial-
banesivicinial leadermo-
deratoIbrahimRugova,
secondoquantoriferisceil
quotidianoalbanesediPri-
stina«Bujku».Rugovanei
giorniscorsisieramostra-
topossibilistaperunaso-
luzionedicompromessoin
baseaunpianoamericano
cheprevedeun’ampiaau-
tonomiadelKosovo.Ieri
AdemDemaci,rappresen-
tantepoliticodell’Uck,ha
annunciatolasuauscitadi
scenapermotividisalute.

C onunaseriediattacchimissilisticisullacapitale
Kabulattribuitial leonedelPanjshirAhmadShah
Massud, l’opposizioneafghanahadimostratodi
essereancoraviva,adispettodellerecentivittorie
dellamilizia integralistadeiTaleban.Dopoibom-
bardamentididomenicascorsa,neiqualisono
statiuccisidecinedicivili, ieri l’artiglieriadell’op-
posizionehabersagliatoilquartierediKhairKha-
na,allaperiferianorddellacapitale,uccidendoal-
menodiecipersone. Ilcomitatointernazionale
dellaCroceRossa- l’unicaorganizzazioneumani-
tariaamanteneredeifunzionaristranieriaKabul
dopoibombardamentiamericanidelmesescorso
-haespressolasuapreoccupazioneper il fatto
chevengonobombardatiquartiericivili.Unporta-
vocedell’opposizioneaTeheranharespintolare-
sponsabilitàdell’attacco:«Noi-hadetto-attac-
chiamosoloobiettivimilitari».

MALAYSIA

Battaglia nel centro di Kuala Lampur
Il centro di Kuala Lumpur ieri è stato teatro di violenti scontri
tralapoliziaemigliaiadiseguacidell’exviceprimoministroed
exministrodelle finanzeAnwarIbrahim,destituitodaogni in-
carico lo scorso 2 settembre dal premier Mahatir Mohamed ed
arrestato l’altra sera. I tumulti sono coincisi con l’arrivo nella
capitale della regina Elisabetta d’Inghilterra, che presenziava
alla cerimonia di chiusura della 16/ma edizione dei Giochi del
Commonwealth.

Aznar all’Eta
«E ora scioglietevi»
Sì alla trattativa ma senza le armi

Le Pen candida sua moglie
Il leader del Fn, ineleggibile, snobba il vice Megret

MADRID L’Eta deve autodissol-
versi. Ilgovernospagnolochiede
all’organizzazione terrorista ba-
sca di fare un gesto concreto do-
po l’annuncio a sorpresa di una
possibile tregua. Il premier
Aznar, molto cauto sulle reali in-
tenzioni dell’organizzazione ar-
mata, vuole passare dalle parole
ai fatti e chiede la riconsegna im-
mediata di tutte learmi per poter
iniziare una credibile trattativa
dipace.Solocosì,hafattosapere,
anche la Spagna come il tormen-
tato Ulster, potrebbe voltare pa-
gina.

«Il processo
di pace non
potrà comin-
ciare se non
dopo che
avranno con-
segnato le ar-
mi e accettato
di discutere di
soluzioni poli-
tiche - ha detto
il portavoce
del governo
spagnolo - fa-
remo un’offerta seria se verrà
confermata la rinuncia totale
dellaviolenza».

Aznar non vuole muoversi da
solo nel cercare una risposta al
comunicato ufficiale dell’Eta.
Perquestohavolutocoinvolgere
tuttiglialtrileaderpolitici.Ieriha
avviato a Madrid consultazioni
con i capi di tutti i partitipolitici.
Al Palazzo della Moncloa, sede
delgoverno,Aznarhaparlatoper
un’ora e mezza con il segretario
generale dei socialisti spagnoli,
mentre mercoledì riceverà Julio
Anguita,coordinatorediIzquier-
da Unida. Dopo i due partiti di
opposizione sarà lavoltadeglial-
leati di governo. In settimana in-
contreràil leaderdiConvergenza
e Unione e presidente del gover-
nodellaCatalogna,JordiPujol.

Il governo ha rimesso così nel-
le mani dell’Eta la realizzazione
della svolta. «Non siamo noi che
dobbiamo ringraziare chi decide
di smetterediuccidere,nonspet-
taa noi risponderecongesti con-
creti - ha affermato il portavoce
dell’esecutivo spagnolo - È solo
l’Eta che deve dimostrare con i
fatti la sua volontà reale di pace
riconsegnandotuttelearmi».

Il ministro degli interni Jaime
MayorOrejaharibaditoinun’in-
tervista al quotidiano basco El
Correo che il governo farà una
«offerta seria» all’Eta se i terro-
risti confermeranno la rinun-
cia concreta alla violenza. L’of-
ferta potrebbe riguardare i 535
prigionieri dell’Eta rinchiusi

nelle carceri spagnole, anche
se ufficialmente il governo
smentisce che questo possa es-
sere oggetto di trattativa: «Il
governo non ha in progetto di
modificare la sua politica verso
i prigionieri dell’Eta», ha detto
il ministro dell’interno smen-
tendo le indiscrezioni del quo-
tidiano El Pais. Fonti di stampa
hanno rivelano invece che do-
po le elezioni basche del 25 ot-
tobre il governo di Madrid po-
trebbe ricorrere a forme varie
di amnistia o avvicinamento
dei detenuti alle famiglie.

Sulla que-
stione dell’in-
dipendenza
invece il go-
verno non ha
nessuna in-
tenzione di
concedere
nulla alle ri-
vendicazioni
dell’Eta. Il
portavoce del
governo ha
infatti escluso

che per venire incontro ai na-
zionalisti che chiedono sovra-
nità e indipendenza per i Paesi
baschi, si possa cambiare la
Costituzione. «Tutto ciò che si
potrà fare in materia di pacifi-
cazione, deve essere fatto al-
l’interno dello Stato di diritto,
nel rispetto della Costituzione
spagnola e nel rispetto dello
statuto di Guernika (che dal
’79 regola l’autonomia speciale
dei Paesi baschi rispetto al re-
sto delle altre regioni)», ha det-
to il portavoce Josep Piquè .

Intanto il Tribunale Supre-
mo spagnolo ha respinto l’i-
stanza di scarcerazione presen-
tata per l’ex ministro dell’In-
terno, Josè Barrionuevo, e per
l’ex segretario di Stato, Rafael
Vera, e ha ordinato l’ingresso
in carcere degli altri dieci con-
dannati per la «sporca guerra»
contro i terroristi baschi dell’E-
ta. Il Tribunale Supremo ha co-
sì respinto i ricorsi presentati
dai dodici condannati per il se-
questro di Segundo Marey, la
prima azione dei Gal, i Gruppi
antiterroristici di liberazione,
che avevano il compito di
combattere contro l’Eta. Bar-
rionuevo e Vera sono già in
carcere dal 10 settembre ma
avevano presentato ricorso per
chiedere la sospensione della
pena. I due sostengono che l’e-
secuzione della pena deve esse-
re sospesa fino a quando il Tri-
bunale Costituzionale non si
pronuncerà sui loro ricorsi.

DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

PARIGI «Vieni bella mia, vieni qua
piccolina, non esser timida!». Così
sollecitata dal suo consorte, la bello-
na avanza sul palco, guarda il pub-
blico ed esclama sognante: «Oh, ma
sono magnifici!»: applausi a profu-
sione, evviva, la Marsigliese. Così si è
conclusa domenica la tradizionale
festa del Fronte nazionale. Il duetto
di cui sopra è stato opera di Jean Ma-
rie Le Pen e di sua moglie Jany. La si-
gnora, con quel «bella mia», è stata
intronizzata capolista nazionale alle
elezioni europee della primavera
prossima. Le Pen la chiama «prefe-
renza familiare», facendo il verso al
suo slogan politico sulla «preferenza
nazionale» con la quale tutto - lavo-
ro e assistenza sociale - dovrebbe an-
dare prima ai francesi e poi, se ne re-
sta un pò, agli «stranieri».

L’episodio chiude per il momento
una diatriba che per la prima volta
aveva aperto una frattura al vertice
del Fronte nazionale. Riepiloghia-
mo. Jean Marie Le Pen è stato di-
chiarato ineleggibile per due anni
dopo che, nel corso della campagna
per le legislative del giugno 1997,
aveva spintonato ed insultato una
candidata socialista a Mantes-la-Jo-
lie, nella periferia parigina. Le teleca-
mere erano lì, e tutti i francesi aveva-
no visto il capo del Fronte agitarsi
come un ossesso e sputare ingiurie.
Le Pen ha presentato appello alla
corte di Versailles e da quella senten-

za - che dovrebbe intervenire tra tre
o quattro mesi - dipende la condu-
zione della lista del Fronte alle euro-
pee. Spetterebbe a lui, che del Fronte
è fondatore e presidente. Ma se l’ine-
leggibilità venisse confermata? Bru-
no Megret, numero due e testa poli-
tica del Fronte, aveva incautamente
pensato di fornire una risposta. «Se
Le Pen non può, allora tocca a me»,
aveva detto pubblicamente.

Il vecchio leader non aveva gradi-
to. Già nel luglio scorso aveva lan-
ciato l’idea di farsi sostituire da sua
moglie (ed era stato allora che Me-
gret si era autocandidato). Poi tra i

due, fatto inedi-
to per un partito
monolitico, c’e-
ra stato un lun-
go scambio di
scortesie via
stampa. «Megret
si confida trop-
po con i giorna-
listi», sibilava Le
Pen. «La testa di
lista va discussa
dagli organi del
partito», replica-

va Megret. «La testa di lista la decide
il presidente», insisteva Le Pen. Die-
tro la loro scaramuccia, un problema
vero: affrancare il partito dal culto
del suo capo, come vorrebbe Megret,
per portarlo pienamente dentro il
gioco politico nel momento in cui si
aprono grandi varchi a destra, oppu-
re, come dice Le Pen, «aspettare che
gli avversari (i gollisti e i giscardiani,

ndr) vadano in rovina per poi racco-
glierne i resti».

In questo bailamme, la signora Ja-
ny Le Pen si è ritrovata come un tur-
co alla predica: «Ma io sono solo una
casalinga, e tale voglio restare», dice-
va non più tardi di qualche settima-
na fa. «I nostri nemici non si sbaraz-
zeranno del nome di Le Pen alle
prossime elezioni...Jany Le Pen saprà
cristallizzare l’indignazione dei fran-
cesi!», ha detto il suo tonante marito
non più tardi di domenica, per poi
presentarla con quel «vieni, bella
mia» al suo purtroppo vasto elettora-
to. La moglie come ruota di scorta
del marito diventa così un costume
radicato dentro il Fronte nazionale.
È accaduto a Vitrolles, dove la signo-
ra Megret (come Le Pen ha provve-
duto a ricordare al suo «numero
due») è sindaco per procura coniuga-
le dopo la dichiarazione d’ineleggi-
bilità di suo marito. È accaduto a To-
lone dove domenica prossima la
moglie del sindaco lepenista, Janine
Le Chevallier, correrà al posto del
marito ineleggibile per un posto di
deputato. Per questo Le Pen, irriden-
te, ha gettato in faccia a Megret la
«preferenza familiare». Quanto alle
signore, si adeguano alla volontà dei
loro mariti secondo quello che è l’or-
dine naturale delle cose nel mondo
del Fronte nazionale. La moglie al
parlamento europeo, ma solo se il
consorte ne ha bisogno. Altrimenti
ai fornelli e alla calza, com’è giusto
che sia, parbleu!

■ TERRORISMO
IN SPAGNA
Il premier chiede
un gesto concreto
per aprire
il negoziato
Colloqui
con l’opposizione

■ JANY
LE PEN
Sarà
la capolista
del Fronte
alle europee
La «preferenza
familiare»

Jean Marie Le Pen con la moglie Jany C.Lutz/Ap

Svezia, il premier resta senza maggioranza
Dopo il forte calo elettorale, Persson cerca alleati tra ex comunisti e Verdi
STOCCOLMA Ha incassato il peg-
gior risultato elettorale mai otte-
nutodalsuopartitodal1922.Ilso-
cialdemocratico Goeran Persson
resta in sella, alla guida della Sve-
zia, ma l’emorragia di voti subita
domenica scorsa - dal 45,3 per
cento al 36,5 - renderàpiùdifficile
la formazione di un nuovo esecu-
tivo. Anche con il naturale soste-
gno degli ex comunisti della Sini-
stra, a Persson mancherebbe co-
munque un seggio per assicurarsi
la maggioranza assoluta all’inter-
no del Riksdag, il parlamento mo-
nocamerale svedese. Lavoro diffi-
cile, ma il primo ministro non in-
tende comunque cedere il passo,
nonostante la disfatta elettorale
venga generalmente considerata
comeunasuasconfittapersonale.

Rinunciando alla visita a New

York,doveavrebbedovutoincon-
trare il presidente americano Bill
Clinton e il primo ministro bri-
tannico Tony Blair, Persson hasu-
bito avviato un giro di consulta-
zioni con gli alleati naturali, gli ex
comunisti e i Verdi. La Sinistra è
uscita notevolmente rafforzata
dalle consultazioni elettorali,pas-
sando dal 6,2 al 12 per cento dei
voti, raccogliendolaprotestacon-
troitaglidellaspesasocialeelapo-
litica di rigore economico perse-
guita dal governo socialdemocra-
tico.Eora ilpartitoguidatodaGu-
drun Schyman intende far pesare
le proprie ragioni, mantenendo
comepunti fermi lariduzionedel-
l’orario di lavoro a 35 ore settima-
nali, maggiori finanziamenti agli
enti locali per l’assistenza sanita-
riaepiùinvestimentipubblici.

Comunicato del CdR
L’Unità domani non sarà in edicola. Il
Cdr è stato costretto a confermare per la
giornata di oggi lo sciopero proclamato
di fronte alla decisione del Consiglio di
amministrazione dell’Unità editrice
multimediale di eliminare la cadenza
quotidiana di Metropolis riducendo la
foliazione e sospendendo l’inserto e le
cronache di Milano e Roma per quattro
giorni la settimana. Ieri, infatti, al ter-
mine di un’intera giornata di trattativa,
una lettera dell’amministratore delega-
to ha confermato questa decisione
aziendale rigettando di fatto la disponi-
bilità del Cdr ad aprire anche immedia-
tamente un confronto su eventuali mo-
difiche del progetto editoriale, ma con
la garanzia che il giornale definito dagli
accordi continuasse a uscire regolar-
mente sino alla messa a punto dei nuo-

vi prodotti. L’azienda ha rifiutato tutte
le proposte di mediazione in questo
senso che il Cdr ha formulato al fine di
consentire il confronto evitando impo-
verimenti del prodotto. Prendiamo atto
che nella sua lettera l’amministatore
delegato conferma «la validità degli ac-
cordi sottoscritti e in particolare il con-
tratto di solidarietà nei suoi contenuti e
nelle sue finalità» e che anche ammette
il fatto che la decisione del Consiglio di
amministrazione «deroga» dagli accordi
sindacali sottoscritti appena il diciasset-
te luglio scorso. Per quanto nella stessa
lettera si parli di «corrette e trasparenti
relazioni industriali» dobbiamo rilevare
che l’interruzione unilaterale del pro-
dotto quotidiano concordato, con Me-
tropolis e le cronache di Milano e Roma
- interruzione che i lettori possono con-

statare sin dal giornale di oggi - rappre-
senta una inaccettabile violazione degli
accordi che contraddice platealmente la
dichiarata volontà di confronto, oltre
che un’offesa alle professionalità impe-
gnate fino a ieri sera nella realizzazione
delle parti del giornale improvvisamen-
te soppresse. È con grande amarezza
che dobbiamo confermare il giudizio
sull’incredibile leggerezza e sulla confu-
sione con cui i responsabili della società
e dell’azienda stanno mettendo in peri-
colo una fase che doveva, e deve, essere
di rilancio dell’Unità costringendoci a
riaprire il conflitto, proprio mentre si
registrano i primi buoni risultati nelle
vendite e negli apprezzamenti sulla
qualità del giornale.

Il Cdr dell’Unità.


